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aldo manvcci- 

A parten%amiadi Ro 
ma nell e Hat e pa fiata 
per e fiere fiata efsa 
improuifa,mi fe cono 
(cere più da vicino 
HHHH 1 amoreuole%z.a di V. 
S. la (pitale , f apendo , quant'io mi indu- 
giaua fui nueder le cofemie Platoniche , 
le quali pur hoggi per fua diligenza fi 
mandano alle fampe , ella in fra quella 
mia confinone mi fi ofierfe con reai ani- 
mo al compimento di tutti offici h fogna- 
timi a quel mefiiere . dei che io renda - 
tomi ficurOjle raccommadai la defcrittio- 
ne della vita del Sanna\aro,la quale bo- 
ra con alcuna aggiuntione , all honorato 
nomi' di lei di nuouo amoreuolmente de- 
dico. ne fi aro a dire per quante altre ca- 
gioni debbo procurar di honorarla:ma ba 
"fimi a far il debbito la concorrenza nu- 
merofadi coloro che l’ amano, (fi of senta- 
no, & per la quale appena io fojfer fico di 
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non 
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non odiar tanti r inali, pur lafcierommi 
per h or a correr colla commune affettione , 
con i/peran%a di poterla poi al paragone 
chiarire ^quanta jia la mia propria . ma la 
priego, che riceua in tanto il Sannazaro 
in quello Oceano ,dìr fi potè , della ricchif 
f ma fua Libraria mentre contempla 
le fattezze del fio ritratto fra Inumerò 
di cotanti Heroi,di che fi rende adorno il 
fuo Studio , prenda diletto di raffrontar 
quelle con quel che di lui fidatamente le 
viene da me defcritto.&ffe nel dono ag- 
gradirà T amor euole^za , io nh auro al 
l’hora ficuro pegno, quando quel che man 
cain efsa deferiti ione farà dall' amica 
mano di lei aggiunto prima che di penna 
odiofa fognato. Et offerendomi à V.S.co- 
me fempre , à feruirla , le bacio le mani . 
In Ròmajl di primo di Agojlo.is $ S* 

Eli K S. III. 

Affett, Sera. * 

Ciò. Eatt. Crif}o 3 da Gallipoli • 
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ICOLO SANNA- 
ZARO della fami- 
glia nobile de’ Sana- ^ 
zari da Pauia , della ; gnòi 
quale fa motto Dan- 
te nel fuo Conuiuio, 
feguìCarlo Terzo di 
jDurazzo nell’anno mille trecento ot- 
tanta , Capitana di gente d’arme > al- 
l’hora che quel Re venne all’ acquifto 
del Regno di Napoli , & meritò, per le 
fue virtù militari , che’l Re gli donarte 
(ottenuta che egli hebbe la vittoria) 
alcune Cartella in Bafilicata. E,mor- 


Nicolo Sa 
nazaro có 
Carlo Ter 
zo nel Re 
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Giacopo , 
Sànazaro i 
fegui Lan i 
zilao . 

Rocca di 
Mòdrago 
ne donaca 
a Giaco— 
po. 

Reina gìo 
uana odia 
i feguaci 
del tratei • 
lo. 


Giacopo 
quado nac 
que . 


fontano 
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ca di Mó- 
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to che fu elfo Nicolò, rimafe Giacopo 

fuo figliuolo , il quale feguì Re Lanzi* 
lao , figliuolo, & fucceflore di detto Re 
Carlo, e lo fermiti guifa tale, che da 
quel Re ne ottenne in premio la Rocca 
di Mondragone-con molto terreno in- 
torno, ou’cra l’antica Sinuefla. Viffc 
quefto Giacopo in quello Stato molti 
anni : ma , poi. che Giouanna Reina 
fuccedette al Re Lanzilao fuo fratello, 
(perciò che vide , che i fuoi coftumi 
erano à coloro odiofi,i quali piufer-^ 
uitoridel fratello fiati erario) comin- 
ciò d perfeguitargli, & alla fine gli pri- 
uòdi tutti que’ beni, & dignità, le qua- 
li giudi prima, per merito delle loro 
virtù , ottenute haueuano . il che nella 
profa fettima dell’ Arcadia fi legge : 
oue Sincero (fotto il cui nome inten- 
de egli fe fieflò) teftimoniaefier nato 
in a u e* tèmpi quando Alfonfo Rè paflo 
a più tranquilli fecola : oue foggi unge , 
che I’ Auolo di fuo Padre venuto foife 
dalla Cifalpina Gallia , Capo di molta 
gente, & che acquiftato hauefie nel Re- 
gno la Rocca di Mondragone & nella 
fertile Lucania ( che cofi dice) molte 
altre Cartella. Et il Pontano, oue ra- 
giona della Rocca di Mondragone, e* 

dice, 
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dice, che così fia detta per vna grotta dragone , 
fotterra , onde vfciua vn’alito tanto nelf.lib. 
puzzolente , che vccideua chiunque vi tic j| a | f ue ^ 
fi appreflaua : & parlando di quell'an- ra 1 ap * 
tro dice quelle parole.» *Atque ob batic 
ipfamcaufamde Bracone nomen monti e fi 
tnditum i referebat Thìlippus notarmi , lo- 
ci eius incoia, vir fummaFide } ac multo re- 
rum vfu,mibiquc familiarit,biatum illum fu- 
per ime ciò faxo occlufum olim iufiu I ac obi 
Sanna%arij Napolitani , viri Tatricij , qui 
Opido finitimifq, imperitauit agris fub La- 
dislao l\ege , cui ob virtutem reique milita- 
rli peritiam cumprimis ille fuijfet acceptus . 

Dum Iacobus ipfe & fuper flitioni ratione 
hac it obuiam , & ne quii e popularibus aut 
accolli , y>t funt humana ingenia , dum explo- 
randi fludio capitur ,antrum ingrejfut y autrui 
na deieftus , aut afpiratione taetra afflatus 
diem illicobiret . L’ifteflò Sannazaro nel- 
la Elegia feconda del fecondo libro nel 
mezo di effe inuitandoil Pontino, & 

Craflb à celebrare il dì fuo natale , di 
coftuidice : 

Crajfus at aeterno frondis redimim honore Nelfecoa 
Soluat Tierijs ora rigata modis , do lib. del 

Et mibi Linternumq. vetus , placidumque j l’Eleg. 

Tetrinum , 

Oflendatq. ataui fregna opulenta mei , 
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Fregna 
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Cola po- 
uero here 
de di Già 
copo . 

Mafella 
Santo Ma 
go mo- - 
gliera di 
Cola. 

Già copo, 
& Marc’ 
Antonio , 
figli di Co 
la. 


San. qua- 
do nacque 
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Fregna male ad [eros heu peruenturaTfe^ 
potes , 

Dum verfat arias fors inimica vices . 

Et nella prima Elegia indirizzata al me 
defimo Lucio Craflocosì comincia: 

Te fecunda tenent faxofi rura Vetrini , 
Feltra olim proauis fa&a fuperbameis . 
Rimafedi quello Giacopo Cola San- 
nazaro con pochifsima hereditd, ha- 
uendo perduti tutti i feudi, &rprefe per 
moglie Mafella Santo Mango, nobile di 
Salerno, di antica & honorata cafa, dal- 
la quale hebbe due figliuoli , de’quali il 
primo fu Giacopo, di cui hora inten- 
diamo di fcriuere la vita, il fecondo fu 
detto Marc’ Antonio. Adunque da Cola 
padre viuente fi in modella fortuna ( fi 
come nella profa fettima dell’ Arcadia 
fi legge) nacque il Sannazaro nell’an- 
no 1458 . nel giorno di S. Nazaro , del 
quale egli nella fopradetta Elegia dice: 
Haec me’vitalesgenitùproduxit inauras > 
lujjit ereflum toller e ad ajlra caput . 
Altrettanto ancorali legge in quell'- 
Oda della dedicatione del fonte diMer 
goglino: 

Efl mihi riuo vitreus perenni . 

Et in quello Epigramma al medefimo 
S.Nazaro: '* 

2s {ata- 
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, fatali quod diue tuo lucem editus baufi. 
Il quale morendo , lafciò i due figli fat- 
to la tutela della Tua Donna, laquale 
conftre.tr a dalla pouertanel principio 
della giouentù de’fìgli ritirofsi in No- 
cera de’Pagani parcamente viuendo, 
oue Giacopo diede principioal com- 
ponimento dell’ Arcadia , fi come ap- 
pare dall’ opere Tue in vna Elegia in- 
dirizzata à Lucio Craffo,ò pur come al 
tri vogliono à Giouan Pardo, nel cu 
principio coli fi legge nella prima Ele- 
gia : 

Te fecunda tenem faxofi rura Vetrini , 


Mafel 
! rimafa > 
doua,fì r 
, tira in N 


cera. 


Sann. qu 
do diede 
principic 
all’ Arca 
dia • 


I \ura olimproauts facia fuperba meis . 

E dopò alcuni altri verfi foggiunge .• 
<At mtbi Vagarne difìat fi lue fina Mufae 
Carminay quae tenui gutture cantàt amor . 
Dice Saxofi Vetrini, percioche in quel 
luogo è la terra della Rocca di Mon- 


dragone,che fù di Tuo Auo . 

Fioriua in quel tépo in Napoli Giu- 
niano Maio, celebre Grammatico, che 
fù fuo Maeflro,da cui hauendo apprefo 
le prime lettere Latine & Greche, fap 
ciò diluihonorato ricordo nel primo 
libro delle fue elegie, fcriuendo contri 
i maleuoli : 


Giuntano 
Maio mae 
ilro dei Sa 
nazaro.' 


T^cftatbonorata Maius fuadifìa corona. 


Tarn - 


Giudicio 
di Giunia 
no dell'in 
gegno del 
Siaazaro. 


Mafella 
madre, & 
il Sanna- 
zaro ri cor 
nano I Na 
poli. 

Sin. ama 
A rmofina 
Bonifacia 
! Cornicia 
à fcriuere 
Entra in 
giatia à 
J>on Fede 
ri co. 

Viue con 
eflo lui fa 
miliariné 
ce. 

i - 
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Tamcj.piasferulas ] \egia fceptra toc et ^ 
ma gli fcriue anco vna Elegia intera in 
Tua loda , che comincia , 

Curri ubi Baianae fpeftatur ab aequore ’Nym 

phae . 

Et per lo giudicio cheei faceua dell’al- 
to ingegno del Giouine, fcrilfe alla Ma 
dre, pervadendola d fare ognis forzo, 
perche mantenere Giacopoin Napo- 
lhimperoche dal fuo ingegno era per ri 
compenfare il dano che vi andalTe nel- 
la fpefa niaggiore che fi faceua quiui 
piu che in Nocera. apprefe la pru— 
dente Donna il fedele coniglio, & fi ri- 
tirò in Napoli: oue appena giunto il 
j Sannazaro innamorolsi d’ vna nobile 
I Dona dèi fuo medefimo Se^io di Por- 
ta nuoua, chiamata Armofina Bonifa- 
cia, per cui cominciò à fcriuere in lin- 
gua Latina , & Italiana commune , an- 
zi che affai colta, ma con tanto ardore 
& fpirito di Poefia, che ne peruenne la 
fama alla Corte del Re , nella quale 
Don Federico figlio fecódo genito del 
Re Ferrante Primo, fignore molto ami 
co delle Mufe, procurò di hauerlo & 
hebbelo in fua cafa , con cui ville po- 
fcia affai familiarmente molti anni , & 
d lui molto caro. Et élfendo quel Pren- 

cipe 
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cips vago molto di rapprefentationt ; 0 
fc dir vogliamo giocoli fpettacoli fimi 
Halle antiche Satire>& m efsi din'iioue 
inuentioni, diede al Sannazaro occa- 
fionedi efiercitarfi in que* primi anni 
in cofe piaceuoli, & à quel Sig. no poco 
grate, nè pur hoggi è fatto antico in 
Napoli fragl’altri iùoi componimenti 
vno, detto dal vulgo diefla Città Olio- 
mero , nome conueniente all’opera, in 
cui fi raccolgono tutte fentenze & vo- 
ci goffe del parlare antico. Napoleta- 
no, con digressioni molto ridicole^Te- 
gni non. ofcivri della fertilità dell* inge- 
‘ gnó di efljb Poeta : & perciò parimen- 
te fu carifsimo ad Ifabella del Balzo, 
moglie del fuo Signore , & à Colàanza 
d’Auolo, Donna per le fue virtù fingo- 
• lariisima , & , per la molta aitettione, 
la quale ella porcaua alle buone lette- 
re,^ grande honorc meriteuole;& ha- 
uendo detta Coftanza prefo marito, 
che fu fratello carnale della Tua Padro- 
na, fi affaticò molto nella inuétione de 
gli apparati, che fè il Prencipe d’Alta- 
mura , Padre dello Spofo , quando ei 
menò in cafa quella Signora; & con fi-’ 
mili inuentioni diuéne altrcfi familia- 
re al Re , Padre del fuo Signore , & ad 

Al fon fo, 


Piaceuoli 
fue cópo- 
fitioni. 


Caroà Ifa 
■bella del 
Balzo . 


! 


Familiare 
à Rè Fer- 
rare, & al 
Duca di 
Calabria. 
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Segue Al- 1 Alfonfo , Duca di Calabria , che doue- 
fonfo nel- ' uà fuccedere al Regno j & nella guerra 
Ja guerra | Jofcana (che feguì poi ) volle fegui- 

4,1 ° ca "' re il detto Duca Alfonfo conifperan- 

za di dimoftrarfi non meno prode nel- 
le armi di quello che valeua nelle let- 
tere : fi come nella prima Elegia del fe 
condo libro airifteflo Re Alfonfo fcri- 
uendo narra, con tutto quel che feguì, 
métre egli etra neirEifercito.edice coli: 

Ipfe ego,quae vidi referaifcit Tufcula tellus, 
Quaeq.cadit fummo lympba ^ iniena iugo . 
r iS(am, duce te, Latios ferro du fubruis agros . 

Tempora militiae prima fuere meae. 

Bis r Nomentanas,bi s magni Ttburis arce $ 
Vidimus ad nofirosproijcere armapedes . 
Tfecfemel (*vr fatear ) Coliinae adlimina 
■ portae V 

Fregimus armatos repulmùsq.Ducens. 
Tare e tame,ven evada parens,fi iufìafecutus 
Signa fub Jllpbonfo : l\ex erat ili e meus . 

^ ì 4 é * ^ ^ * 4 1 

Hora di tutto ciò che. nel principio del 
la fua fanciullezza, & della giouentu 
gli auuenne, narra egli nel terzo libro 
delle Elegie in quella à Caflandra Mar 
chela, ouedefcriue tutto quel tratto 
daCaftello à mare verfo Nocera,& Sor 


rento : che coli egli dice ; 


Efi 
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E fi Vlacenttnos inter pulchemma monte* 

Vallisi babetpatrtos bic pia turba Deos: 

Qua fuper bine caelo furgens Cerrefta rupes 
Vedet:at buie nomen Cerrea Silua dedit : 

Varie alia f aera refpondent JaxaT bebennac , 

Quique vigens Merulae nomine gaudetì « 
apex . / 

Qui ili non dopò molti verfì feguendo 
dice: (»«. 

Huc mea me primis genitrix àuge fìat ab an 
J&educcns caro nupta noue Ha patri, 
sAttulu indigenis f -cum fua munera Diuis , 

In primis dofto fior ea f erta gregt. 

Crex cratiiAonidum coetu comitata fororum , , , 

ipfa fuiprinceps Calliopea Cbori . 

Veltus, arguti* carmen partttus alumnis » 

Fleti ebat factles ad fua plecira manus . 
oftq.hic me [acro perlufìrauere liquore, j 
Cura quibus nofirae prima falutis erau 
Ma , feguendo di deferiuere quella ce- ! primo ce- 
rimonia delle Mufe, foggiunge il pri- ferciciodi 
mo eflercitio de’ Tuoi ftudij poetici jfuoittudij 
neH’Arcadia, nominando le perfone iui 
* ridotte, & patte dell’ argomento di eC~ 
fa , in quelli verlì : 

Fune ego Vafiorum numero filue firia, prima 
Tentaui calamis fibila difparibus : ' 

Dedu&uq.leui carmen modulatus inrmbra , . 

Innumerospaui lata per arua gregei: 
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tAnirogeumque , Qpicumque & runica fa- 
era fecutus , - 

Common lacrymis mox pia faxa meis , 
Dum tumulimi cara e , dum jepinata parentìs, 
Fati a cano f gemms dum Mehfaea tuos . 
Et, feguendo più oltre, fa mentione 
dell’opera del Parto della Vergine: 
Mox inaierà 'vocantme numina ,fcilicetalti 
Incejjere animurn [aera merenda Dei . 
Sacra Dei , 1 \egifq .hominim^ominiq. Deoru, 
Vrimieuum fanttae \eligionis opus.- • 
7\untius ae.tbereisvt venerit aliger afiris 
Dona ferens c afide Virginis in grcmiu . 
Appreflo poi dell’ Egloghe Pefcatorie 
fa breue argomento quali nell’vjtimo 
delle fue compolìtioni hauclTe ciò ellc- 
guito, de è in vero da crederfi,fcorgen- 
dofi in quelle non sò che di più pregia- 
to, Sdimile molto alla vaghezza anti- 
ca , dice egli : 

7S(ec minus baec inter pifcandi concitus egit 
^ frdor in aequoreos mitteye lina finus ; 
Fallaccsq. cibos vacuis includere nafsis , 
lAtq. hanio vndmagos Jolliciuire greges. 
Quadoqde falfas dsfeedi ego pnmus < d undas 
^iufus inexpertis reddere nerba Jonis. 
Poi fà mentione delle fue Elegie , c de 
gli Hinni , & altre compofitioni offer- 
te d Santi : 

Quid 


1 
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Quid referammollesq. elegos , mifer abile 
carmen ; 

Et fujjeris laude s non fine ture datasi 
Nc lafcio da far ricordo delle fue có- 
pofitioni Tofcane; 

Multaq.praeterea dite ftac grata pucllac 
' ^Adfcifco antiquis rurfus Etrufca modis. 
Ma nel rimanente di quellaEIegia bre- 
uemente raccoglie tutto il refto di fua 
vita , quali feufandofi , & rendendo la 
cagione , onde non habbia egli fcritto 
molto più : imperò che dice edere fla- 
to impedito dal corteggiare i Tuoi Rè , 
fotto i quali anco hauer guerreggiato, 
& l’efTer flato foggetto all’ infermità 
quafi incurabili.delle quali nel fuo luo- 
go dirafsi ,& l’efTere flato in tempi ca-: 
lamitofi co’l fuo Federico, eoa cui, ccfì 
dice egli, 

, Bifque pruinofas curfu fuperauimm ^flpes , 
Bis metas magni 'vidimus Oceani • 

Onde verfo la fine dice ; 
Tufaltembonapofìeritas ignofee dolori , 
Quifacit, vt fpreto fi t mea fama loco , 
Mufarumfpolterq. bonis ,&■ nomine claro 
Vatis , baec vitro credat habere mala • 

Et in quella Militia fcriffe quell’ Epi- 
gramma, il cui principio coli dice: 
Mpbonfus magnum dum traijcit^Ipenniflu. 

' '< Scrif- 


RlmeTo 
fcane . 


Impedi- 
mento de’ 
fuoi fluidij 


Scriue nel 
la militia. 
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Rè Ferra- 
te . 


Scrjfle ancora Ràdo nell’ Esercito quel 
la elegia in loda del Rè Lanzilao,la qua 
le poi accommodò per epitaffio, che 
comincia : •>. 

Mirar is niueis pendejttia faxa columnis . 
Morte dii Succedette pofcia la morte di Re Fer- 
rante Primo , & la coronatione di Re 
AlfonfoSecódo,la quale fi tirò appref- 
. . fo la rouina di quel Re:& béche Re Fer 

coronano! . *■ , , . » , ,„ • 

ne di Rifranteli giouine co molta virtù de Po- 
Alfonfo. J tentati Italiani ricuperale il Regno , 

non potendo poi molto goderlo per la 
foprauenuta morte, auuenne che Don 
Don Fede ! Federico detto fu eletto Rè , onde eia-' 
rico elet-| feunoftimaua che’l Sannazaro douefi 

fe ottenerci primi luoghi appreso di 
lui:mà quella opinione rimafe lontana 
molto dall’ effetto auuenuto . impero 
che hauendo Don Federico appreflo di 
fe Roberto Bonifacio gentil’ huomo 
del medefi mo Seggio, & BaldafTarro 
Pappacoda, & Antonio Grifone , die- 
de (fubito che egli fiì incoronato ) à 
Roberto la Città d’ Oria, à Baldaflaro 
la Città della Cidonia , & ad Antonio 
Monte Scagliofounàal Sannazaro non 
diede altro fol che vna penfione di fei 
cento ducati : del che rimafe egli mol- 
onata all to mal contento, non infoiandoli infe- 


ro Rè. 


Roberto 

ionifacio 

Jaldafar- 
o Pappa- 
oda , & 
Antonio 
ìrifone , 
remiaci 
al Rè. 
Penfione 


a un. 




ri ore 
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riore nel merito ad alcuno di quegli . 
hebbe anche vna villa detta Mergogli - 
no, polla nella fai da del Monte di Po- 
filipo , cofa di poco prezzo per luti- 
le che poteuaquiui fard, ma per l’amc- 
nità del luogo tenuta in iftiniadai Rè 
paifati . ne fi tacque egli quella offefa , 
ma con vn motteggeuole , & dolce 
Epigramma accennò al Rè fuo lafpe-. 
ranza, che egli poteua hauere di cofa 
maggiore , dicendo : 

Scribendi Jìudium nobis , Federice , dedifti , 
Ingenium ad laude s du trabis ornine tuas: 
Eccefuburbanum rus > & nona praedia dona S, 
Fecifli Vatem , nuncfacis Jlgricolam. 

Ma auuenga che gli fofle difpiaciuto 
il paragone del dono,. & cofi mottegiaf 
fe il fuo Rè, inuaghitofi pofcia delle de- 
licie del luogo , cantò le lodi della vil- 
la di Mergoglino con quell’ Oda , che 
comincia, 

ì\upis o facrae , pelagiìj. cu/ìos , 

Villa TSlympharnm domus &c. 

Et dice poi verfo la fine parlando del 
fuo Re, che glie la donò : 

ili e crefc ente s veneratiti annoi 
Vatis anticjuum referentis , ortum 
Stirpi s clarum genus , &• potentum 

Tsipmen Quorum, 

B Con - 


Villa di 
Mergogli- 
no donaca 
al Sann. 


E pigra ma 
moccege— 
uole del 
Sann. 


•1 


Egloga ag 
giunca all’ 
Arcadia. 

Gio. Fran 
cefco Ca- 
racciolo 

Poèta. 




18 VITA DI 

Contulit Urge numerofa dextra 
Dona , ignauae flimulos muentae 
jiddiditfiluas , & amica Mudi 
Cria {iracheni. 

Se in alcuni verfi fcritti da Gio. Pardo 
Hifpano Filofofo ( che coli fiatino 
foura fcritti)al Sannazaro, non fimen 
touaflè il godimento della villa, quali 
fiata fòfle de’ Tuoi aui,io direi, che del- 
i’otio goduto in Mergoglino honefta- , 
mente inuidiofo fi dimoftratfe , fé pur j 
non intcndefle egli alcun piccolo po- 
dere in Nocera de’ Pagani, oude riti-l 
rofsi la Madre del Sannazaro in Napo I 
li,ò vero di qualche pofiefsione in Som 1 
ma, ope diremo edere egli fcampatol 
dalla pefte fuggendo di Napoli . auen-1 
ga che dellaRocca di Mondragone già! 
tolta à Tuoi Aui molto prima , non po-1 
teua egli intenderc.Coftui adunque cà 
didamente fcriuendogli cede, mercè ài 
fuoi trauagli , non già il defiderio , ma 
gli otij della villa al Sannazaro, i verfi 
donatimi pur dianzi dalla gentilifsi-1 
ma cortefia del Sig.Fuluio Orfino, dot- 
tifsimo,& ricchifsimoTheforiere del- 
le più curiofelettere,& fcritture,& an 
tichità d’Italia , & di Roma, & altret- 


tanto 
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tanto liberassimo difpéfatorc àfuoi 
diuoti, & curiofi amici, non dubiterò 
di publicargli,non trouandofi altroue 
nè fcritti, nè imprefsi, che ne i mano- 
fcritti di detto Signore • 


.Attigui fimplexpepcrit facundia nomen 
Sinceriti vitae candida fimplicitas : 
Sipecut exiguum nobis,fi commodus ejjet. 

Quipecus,& dominupafcere poJfet y ager 9 
Ipfe quoque in filuis non dcdignarer opacis 
Viuere y quas magni dtjquc deaeque colata 
Y\uris delicìjs fruerer , rurisque labores 
Exciperem,feJJis faepius agricoli s. 

Mie ego longa mede cupijjjem J lamina *v/W 
Deducibile atra rumpere fila diem . 

Tur igitur fiudium nobis y difparque facultas; 

Hincfequimur 'vitae munera difparia . 
Ergo praediolis tu,qui potcs y vtere auitis, 
Vinguius &Sicult$pafce pecusgregibus % 
Mi quia nulla foli natalii cura relitta efl, 
Cura fit externi ,fidereique foli . 


Per tutto ciò, quando il Re per la guer 
ra modali dalla Corona di Francia, & 
di Spagna,elefle anzi di rimetterli al 
fauore del Rè di Francia , che à quello 
di Spagna, (ben che Tuo Parente) il San 
nazaro volle feguirlo in Francia, & ai- 


fi 


l’hora 


Fedeltà, & 
amoreuo- 
lczzi de 
Sano, 
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Re Federi 
co amato?! 
da moltfé: 
feguito da 
pochi; 


Liberale 
gratitudi- 
ne del Sà- 
nazaro. 


l’hora fcrifle quello Epigramma; 
Vorthenope mibi culto, vale bladijjima Syre, 
•Atque boni ’valeant Hcfperidefque tui : 
Mergilino vale inolivi memori & rnea flentit ' 
Serto cape : heu domini munero onoratiti.] 
Acquiftofsi per quella partenza préffo 
al Re Tuo, fama di lealissimo Getil’huo 
mo,auenga che quel Rè, per molto che 
foife fiato amato , fu da pochi feguito 
in quello fuo efilio ,&di que’pochi,alcu 
ni in dietro ritornaronfi fenza pur ve- 
dere il line della fua fortuna, ma il San 
nazaro volle infino alla morte del fuo^ 
Signore con elTo lui rimanere . Non fi 
deue in queft’occafione lafciar da dire 
vn primo, ma (ingoiare atto di gratitu 
dine verlo il fuo Rè , che no badando- 
gli di elferfi difpofto di feguirlo , fi co- 
me già fece in Francia, hauendo egli 
venduto per quella occafione due Ca-' 
ftella & una Gabella detta il Gaudello 
vicina à Napoli da fei miglia , de fatto- ' 
ne vna fomma di quindici migliaia di 
ducati di Regno , al fuo Rè gli offer fe, 1 
ben piccola parte per fe ritenendone 
ma come poi altrettàto dimoftrafle di 
amarlo in morte , & della particolar 
professione eh egli faceua d’amie iti a, 
piu di fotto nel fuo luogo il diremo: 


coila 
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colla quale fa egli ancor fede di fe ftef- 
fo nella Elegia à Calandra Marchefa , 
oue rende conto quali di tutta lafua 
vita , verfo la fine dice coli : 

Troftt amie itine fanflum per faecula nomen 
SeruaJJe,& firmam Regi bus vfquefidem. 
Et nel di fopra atteftato epigram 
nel mezzo dice: 

Exilium nam (ponte fequor:fors ipfa 
Fortib. baec / olita ejl faepe et adejje rii 
Quindi poi fi ridufie à Napoli nell’an- 
no i jcj.e fè palefe pofeia l’amore, che 
egli al fuo Rè portato hauea , ferven- 
do fenza alcuno rifpetto due Giambi 
contra Aleflfandro Sello flato cagione 
di priuarlo del fuo Regno , Se contra il 
Duca Valentino, l’vno, che comincia, 
0 T aure , praefens qui fugtspcriculum : 
Etl’altro fatto Epitaffi) diPapaAlcf- 
fandro: 

FortajJe y nefcis cuius hic tumulus jiet . 

Con altrettata libertà d’animo difpre 
giò di elfere amico di Confaluo Fer- 
rante di Cordoua , cognominato per 
fua virtù il Gran Capitano , mentre 
quelli cupidifsimo d’ogui gloria cer- 
caua con ogni piàceuolezza farfelo 
amico.ne rifìnògià mai finche troua- 
ta occafione conuenientefi à Prencipe 


1 _ 


B 


vm- 


Siritira in 
Capolino 
prima del 
la morte 
del Tuo Re 
Odio di- 
moftrato 
cétra glii- 
nimici del 
fuo Re. 


Difpregia 
l’atnicitia 
del Gran 
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Fatto anni 
co del Gra 
Capic. l v 


Grotta nel 
monte di 
Polìlipo. 


Ragiona- 
mento del 
Sann. al 
Gra Cap # 


vincitore quello che defideraua age- 
uolmente ottenne: perche entrato che 
fu egli in Napoli, edimoftratofi defi- 
derofo di veder le marauighe di Poz-^ 
zuolo,famofe già per gli incendij natii 
rali,& per le incomparabili fpefie,e ma 
gnificentifsimi edifici fattiui da Ro- 
mani,paruegli quella opportuna occa 
fione ad inuitare per fua feorta il San- 
nazaro, à cui mando lignificando ciò, 
che fare egli defideraua, & che volen- 
tieri con elfo lui per colà fi accompa- 
gnerebbe . nèmen volentieri apprefe 
1* inuito il Sannazaro. fiche venuto il 
giorno a ciò deftinato amendue dal Ca 
ftel nuouo partitili facil cofa fù ad a- 
mendue l’impiegarfi ragionando delle 
lodi di Spagna , per le frefche vittorie 
ottenute.ma eflendo hora mai raggiu- 
ti vicino alla grotta verfo la fine di 
Chiaia nelle radici del monte di Pofi- 
lipo, onde per colà fiotto il cauato del 
monte, vafisi a Pozzuolo, il Sannazaro 
accortamente con far guifa di tronca- 
re il ragionamento , quello medefimo 
ripigliando, Tempo è, dille, Signore II- 
luftrifisimo , che dopo narrati i felici 
progrefisi di Spagna, entriamo nelle 

grandezze d’Italia, conciofia che que- 

- 
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fta grotta per quello che ella defìdera 
opportuna occafìone a noi porge . & 
cominciando dall’autore di efTa, nar- 
raua dello sforzo qui fattoui colla infi- 
nita quali moltitudine de’fcrui,quiui a 
cauare il monte, da molti Regni al Ro 
mano Imperio foggctti.condottiui .e 
con fomma attétione di quel Signore , 
.& lode dell’vna , & dell’altra natione . 
toccò i varij auuenimenti di Regni, 
mentre concludendo diceua, che,oue 
la natione Spagnuola era Rata in cat- 
tanti, hoggi coli vicendeuolméte va- 
riando il Cielo i Tuoi influfsi , quiui ef- 
fa con fomma gloria fignoreggiaua • 
Fu al Gra capitano nò men diletteuole 
T vdir il modo, che la ftoria dal San- 
nazaro narratagliele per elTa, & per tut 
to il ragguaglio del viaggio di quel 
giorno, hebbe da lui intcraméte la fua 
beniuolcnza,& con ogni forte di amo- 
reuolezza procurò di mantenerfelo . 
Nel ritorno fuo di Francia, trouò mor 
ta la fua Bonifacia: ficome neH’vltima 
profa della fua Arcadia(fotto il cui no 
me intcndeua il Regno di Francia)di- 
ce,& che trouò fecoilfuo Arancio,per 
cui figni ficaua Carmofina,(ficome al- 
tre volte fotto l’Amaranto accennol- 


Carmolì 
'na Boni! 
eia muoi 


B 4 la) & 
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Egloga ag 
giunta all* 
Arcadia. 

Gio. Fran 
ccfco Ca- 
racciolo 
Poeta. 


la) & quantunque la Tua Arcadia co- 
minciatahauefle in Nocera ne’primi 
Tuoi giouenili anni, pur nondimeno ri- 
trouandofiin quello efsiliovi aggiun- 
fe fra le altr££ofe quella Egloga, nella 
quale celebra Giouan Francefco Ca- 
racciolo Poeta defiioi tenfpi , & fotto 
vaghe alleghorie piange l,e infelicità 
del Regno di Napoli venuto in mano 
d’altra natione : comincia cofi : 

2 \ {ori fon y Fronimo mio,del tutto mutole , 
Et in effe tocca ancora la infelicità 
del Re Federico fuo fignore,oue dice .* 
I Bifolchi i T>aJìor,lufcidno Hcjpertai 
Le felue * vfatei & le fontane amabili , 
Che'l duro tempo glie ne dà materia . 
Ne men vagarne nte,ne con minor paf- 
fione di ànimo dimofirollo in vna E- 
gloga latina del primo libro , fcriuédo 
à Pietro Forte, Gran Cancelliero del 
Re di Francia, eue introduce la Giufti- 
tia dilcefa dal Cielo à raccomandarli : 
il cui principio è tale: 

Qjtodpeflus ubi Forte , quod ardua peflo- 
ris arx efi y 

Quod Forti dignum p e flore nomen 
habes. 

Ma per la fua morta Carmofina quan- 
to amaramente egli dopo il fuo ritor- 
no fi 
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no fi doleife , dimoftrollo nell’vltima 
Egloga della Tua Arcadia, laquale egli 
vltìmamente a quell’opera aggiunfe , 
il cui principio è, 

Qui tanto Melifeo } cjui proprio ajjifmì. 

' Etauenga che io non iappia fé per il 
fuo pianto , o per quello del fuo mae- 
stro Pontano fcritca l’ha uefse, guidan- 
do egli la imitatione dalli pianti dico 
ftui che fotto nome di Melifeo in vna 
fimile Latina Egloga chiamofsi, che 
cofi comincia, 

Hic cecinit Melifeus. 

Tutto ciò,o per la Tua Carmofina,chia 
matala quiui Filli, e fé fteflo Melifeo , 
o per il fuo maeftro Pontano, che cofi 
di prima cognominauafi, marauiglio- 
famente & a mio giudici© fenza para- 
gone di dolcezza , fotto la perfona di 
Licida, nella prima fua Pefcatoria, 
pianfe la morta Filli, oue nel mezzo 
cofi comincia., - 

Quos rnibi nunc Diuac fcopulo^quac pan- 
ditis antro, '^{ereidcs 
Ritrouandofi in Napoli, come huomo 
auezzo nelle Corti Reali cortegiò la 
Reina Giouanna , & fra quella Regale 
conuerfatione eraui vna Gentildonna 
di molta bellezza, chiamata Caflandra 

•• * Mar- 


Corteggia 
la Rema 
Giouanua 
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ma Caf- 

ndra 

Larchcfa 


DonAlfon 
~o Caiirio 
:a , riuale 
del Sann. 


Piato fra 
il Calino- 
la, & Caf- 
fa ndra. 
Sann. fallo 
rifce Caf- 
fandra. 
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Marcheia, donna molto car a alla Rei- 
na:& perla bellezza, & per lo ingegno 
pronto, di ella fortemente innamorof- 
fi il Sannazaro, nia fu però Pamore co- ! 
me dir fi fuole, Platonico, non lafcian- 
do di '/bruirla, & honorarla, occafione 
verunatanzi fè quello che di raro fuo- ! 
le auuenire a riuali amanti : imperò 
che,hauendo ilMarchefe della Tripal- 
da Don AlfonfoCaftriota in quélme- 
defimo tempo amatola ftefla Caflfaiji- 
dra,& per defiderio di ottenere la gra 
tia di lei prometfòle di prenderla per 
moglicra,efiendofi poi pentito il Mar- 1 
chefe della promdfa , cominciofsi a 
piatire nella Corte di Roma . laonde il 1 
Sannazaro fi sforzò per mezzo del Re- ; 
boalfhora Segretario di Papa Leone 
d’impedire , che’l Papa non concedef- 
fe difpenfa a feiogliere il matrimonio, 
ficome per lettere appare, che fi leggo 
noiniftampa fcritte dal Sannazaro, 

& rifpofte dal Bembo; & hanendo il Pa' 
pa difpenfato per. le molte intercefsio 
ni d’altrui , il Sannazaro adiratoli fè 
quello Epigramma,che comincia. 
Sumere materni s nomen cumpojjet ab 
Vrjìs. 

Cominciauafi all’hora à feorgere il 


nuouo 


n mvk 
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I 


Da opera 

al verfoLa 
tino. 

Scriuedel 
Parto del- 
la Verg. 


nuouo modo òfleruato da piu felici Accorge! 
fcrittori nella lingua Tofcana, &per- dello Itile 
ciò preuedendo egli che i Tuoi Sonetti deTuoi Sj 
perderebbono quella molta ftimà, nei* ' netti 4 
la quale flati erano, deliberò di tentar 
la via di acquiftar gloria col verfo La- 
tino > & fi diedeà fcriuere l’opera del \ 

Parto della Vergine , con tanto mag- 1 
gior animo, con quanto il Pontàno ca* 
po dell’Accademia Napoletana dona- 
ua a lui la palma de’numeri de’verfi La 
tini, fi come appare in quello Dialogo 
del Pontano de’numeri Poetici, & chia 
mollo A<ftio, dandone l’honóre al San- 
nazaro coll dall’infcrittione,come dal 
la perfona determinante le queftioni 
in eflo Dialogo. Ma & per lo verfó nu- 
merofo,& per la candidezza in eflo vfa 
ta,l’ifteflo Pontano ad imitatiòne de 

r . • r ^ 

gli antichi volfe, oltre al nome di Attio 
co‘l cognome anco di Sincero hono- 
rarlo, & allo ftile , & alla dolce , & leal 
Aia natura parimente hauédò riguar- 
do. Viueua in quel tempo FrancefcO * 
Poderico gentil nuotilo all'hora Vec*t “ 
chiò aliai , & della medefima Accade* d°efquHt 
mia, cieco benché noto dal nàfciftieii* to giudi» 
to,huornodiefquitifsimogitidicio, & ciò. 
perciò che tale era dai Sannazaro fti 


Dialogc 
del Pont: 
no chiatti; 
to A$io. 
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mato,non tralafciaua mai pur vn gior 
no di ritrouarlo , & conferire con elfo 
lui que’verfi,i quali per la detta Opera 
comporti egli hauea , ne quali il Pode- 
rico era tanto Critico, che'l Sannaza- 
ro , per pofferne fcegliere vn verfo de 
gno di quelle purgate orecchie, affai 
fouentenerecitaua diece comporti d* 
vn medefimo fentimento. coimperio 
fpatio di venti anni feguendo quefto 
tenore di ftudio, peruenne a fine di 
quellopera, la quale indirizzò prima à 
Leon decimo , poi , forfè ciò auuenuto 
foffe ne gli vltimi anni del fuo Pontefi- 
cato, à Clemente Settimo, imperoche 
fi leggono in (lampa due Moti proprij, 
l’vn di Leon Decimo fermò nell'anno 
1 5 2 1 . à di ó.d’Agorto, & nell’anno no- 
no del fuo Ponteficato, & l’effortaua 
ad imprimer l’opera, poi fegui la mor- 
te di Leone, e la dedicò à Clemente 
Settimo, dal quale hebbe anco vn’Mo- 
to proprio fatto dal S. Giacopo Sado- 
leto nell’anno 1527. che fu il terzo del 
fuo Ponteficato a di 3. d’Agofto. fèla 
dedicatoria feparata in vno Epigram- 
ma, che comincia. 

San fi e Vatcr , cujìofq. bominum , cui iut 
datur -viti 


cono . 
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Clauderecaelefìes &• referare fores . 
Da Clemente Settimo egli fperaua for 
fé la maggior dignità, che da Pontefi- 
ce dar fi potette, ma hauendo trouato 
quel Pótefice parte per Tua natura tar 
difsimo àpromouere a fimili gradi an- 
cora coloro , che per altra via , che di 
verfi ne erano meriteuoli,parteinuol- 
to nelle guerre di Colonnefi , che fi ti- 
rarono poi a dietro la prefa , & Tacco 
di Roma,concefsogli il Breue,folamé- 
te difse ad Antonio Seripando,chegli 
apprefentò il volume, Ringratiatene il 
Sannazaro di quella bell’Opera, & di- 
tegli, che defideramo molto divederlo 
quando potrà efsere con fuocommo-, 
do. ma auuenne,poco dopò faccheg - 1 
giata Roma, che Napoli fu infettata di 
crudelifsima pefte, laquale fuggendo 
il Sannazaro con altri Nobili Napole- 
tani,ricouerò in Somma,oue già la fua 
Cafsàdra ridotta fi era dal tempo che 
della fentéza della lite hauuta col Mar 
chefc altro marito mai piu non volle . 
quiui il Sannazaro ancorché fofse ap- 
peso ò in là da gli anui Tettata di fua 
vita, (ma verde nell’amore) ogni gior- 
no la vifitaua con marauiglia di "tutti 
que N obili , efsendo Somma diuifain 

più 


Antonio 
Seripando 
apprefen - 
ta l’opera 
a Clemen 
te Setti m. 

Rifpofta 
diClemé- 
te. 

Sann, fog- 
ge la peièe 
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in Somma 
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I più Cafali , & perciò era l’habitanza 
del Sannazaro da quella del Duca di 
Somma, oue ella faceua ftanza, lontana 
più d’vn miglio , Succedette non mol- 
to dopò la guerra che coftrinfeiNa- 
Ricouera- 1 poletani ( ancorché la Città non folle 
ambe- • ben purgata della- pelle) à ricouerarfi 
inNl ili Napoli, oue il Prencipe d’Orangia 
Generale deHelTercito Cefareo fi ri- 
duiie , non pofì’endo refiilere in Cam- 
pagna alfeflercito Francefe. quiui fù 
attediato daMonfignor di LutrecGene 
rale di quello eflercito , il quale per 
guardare il patto della grotta che va à 
Pozzuolo , perche di là non vfciflero 
(come foleuano) i Caualli Imperiali à, 
fare fcorrerie , pofe vna guardia di 
Francefi in Mergoglino , ou era vn pa- 
lazzo antico de’Rè- di Francia, il quale 
(li come detto habbiamo ) Re Fedci i- 
co hauea donato al Sannazaro.la onde 
il prencipe d’Orangia,per leuarfi quel 
1 lo impedimento,mandataui vna fqua- 
dra di foldati , fuperò quella guardia , 
no & fè abbattere il Palazzo-.del che fónti 
ad Sann. ’ il Sannazaro infinito difpiacere,& por 
& contea- ' tonne tant odio al Prencipe per cotal 
co prefo fitto , che , ritrouandofi infermo con 
pericolo di vita all’hora che giùfe ani" 


no 
due 
poli. 

Principe 
d’ Oràgia 

coH’elìer- 
cito détrQ 
Napoli. 
Monlìgnor 
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| aiì'ediaWa 
poli. 
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fo , chc’l Prcncipe era fiato vccifo , di- 
moftrò qualche contento , con parole, 
per auentura fouerchie, anzi impor- 
tune, mentre egli altrefiera pur in ca- 
mino al varco di quella vita : ma ifcu- 
filo riftefTa pietà Chriftiana.imperciò 
che,haueaegli difegnato in quel me- 
defimo Palazzo racchiudere vn Con- 
uentodi Frati de’Serui della Madon- 
na , ma non hauendo potuto ciò fare 
nel Palazzo intero, elfeguì l’intento fo- 
pra le rouine di elfo , ricuperandolo , 
quanto dallo diftruggimento gli fu có- 
ceflo,& lo dotò di ducati trecéto per- 
petui.^ con talpietofo animo paruto- 
gli, che due Tempi j alla Beata Vergi- 
ne^ con le forze dell’ingegno, & con 
le corporali eretto egli hauelfe non 
molto dopò pafsò Chriftianamentea 
vita migliore, in età già matura di an-j 
ni fettanta due,o fettanta tre, & fi co- 
me il SignoreAngelo di Coftanzo fa fc-j 
de, eifendo morto ne’ x 53 2. ancor che 
nel fuo fepolcro dopò alcun* tempo 
fattogli vi fia notato l’anno 1530. &(fi 
come egli dice nell’Arcadia)nato nell’ 
anno i458.morì in Napoli in cafa del- 
la fua Cafsandra, ritiratali ancor efsa, 
da Somma', per le già dette occafioni , 

i ■ ■ — ... 
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tempio al I 
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Cafa del 
Sana* 


& habitaua nella cafa, la quale è hoggi 
de gli Altomari, oue incontra è il Mo- 
nafterio detto Fuegina Caeli , quiui in 
vna Tua Camera (dice Ranerio Guala- 
no, gentirhuomo degno di fede ) d’ha- 
uerlo veduto morire , & egli iftefso in 
quel pietofo vffìcio impiegato A , per- 
che fattolo veftirc di fuoi pani lo por- 
tafsino alla fua cafa, laquale era all’v- 
fcita della Sellaria, per andare a Porta 
Nuoua, incontro a Piazza Giudea , & 
quiui tefti’monia Angelo diCoftanzo 
hauerlo veduto morto , oue vn molto 
ftudiofo di Poeti , & letterati fatto ha- 
uefse imprimere il modello della fac- 
cia, & di tutto il tefchio,lp quale hoggi 
fi vede al naturale fopra il fuofepol- 
cro di finifsimi marmi, & intagli e e- 
cellentifsimi cofirutto, Opera di Fra 


Fra Gio. 
Angelo fa 
mofo felli 
tori?. 

Sepoltura 
del Sann. 
in Mergo- 
glino. 


Gio. Angelo Fiorentino , il'cui nome, 
oue per altro chiaro fiato non torte, 
meriterebbefi per quella fola, grido 
immortalerà quale fu indrizzatà e po- 
rta nella Tribuna della detta fua cap- 
pella in Mergoglino,oue tu honoreuol 
mente portato a fepellire . ne meno 
fembrail naturale vna tauoletta, oue 
fta effigiato , che fi conferua hoggi in 
fra le cofe più care della già famofa li- 


bra- 
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breria del Cardinal Seripando in S. 
Giouanni à Carbonara^ potè forfè ef 
fere ftata fua diligenza, effendofi amé- 
dtie guari di tempo, con moka dime- 
ftichezza infieme viuuti. Si cftinfe que 
fta nobile famiglia, prima conia mor- 
te di vn fuo figliuolo vnico, di cui pia- 
gendo dice con quello Senario : 

Cur heu Laetitiam falfo dixere parente*, 
’Trijìitiam qui me dicere dehuerant . 
Tramerai miferae luxvntca mairi* ocel- 
lu* 

Vnicu*:binc Lachefi* noxia fubripuit.. . 
I nane ’vel 'Njoben confer mibi : cuiu * ha* 
bet fors 

Hoc melitts, fieri faxea quod potuit . 

Ma fichiufe pofeia vltimamcnte con 
la morte di vna figliuola del fuo Nipo 
te, madre del S, Gio. Camillo Mommi 
le,gentirhuomodcl medefimo fuo Seg 
gio di Porta Nuoua; il quale hoggi vi- 
lle con molto fplendore delle fue hono 
rate qualità: onde, & la propria fcluat 
ta,& quella dc’Sannazari mantiene vi 
uà > & illuftre, Fu il Sannazaro di ftatu 
ra piu che mediocre, laquale non pa- 
reua molto grande, efl'endo egli mem- 

W -.. I — . ■ ■ .1. 
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bruto.Diucnnc canuto affai più in qui 
de gli anni a cotal difetto douuti, forfè 
no folo per cagione dcTuoi fludi,main 
oltre peffer flato feguace de’fuoi Sig. 
in que trauagliati tempi, franco per la 
nò molto gagliarda fua còplefsione, & 
téperamentodi vita.imperochedeH’v- 
na,& dell’altra cagione eglieofiferiue; 
Vtfileam nunc impenfo tot \e gibus annoi , 
T et data belligerae tempora militiae : 

Et file am •vexata mahs me a cor poro morbi * , 
Vixq. Macbaonia reflitucnda manti . 
Delle quali infermiti , benché noi non 
habbiamo notitia da Tuoi fcritti,pur è 
verifìmile , che fra quelle vi foffe con- 
tinoua la cattiua fua difpofìtione del- 
lo flomaco, vitio perlopiù importu- 
no a gli huomini fludiofi , per lo quale 
Antonio Galateo celebre Medico, & 
Filofofo di quei tempi , & amicifsimo 
al Sannazaro, fi duole, d lui feriuendo 
vna epiflola Latina, fr mentre fi ralle- 
grai con effe lui, che l’Acquauiua, 
credo Conte all’hora di Cuperfano,fof 
fe fcefo in quella Prouincia di Terra 
d’Otranto, foggiunge poi quelle pa- 
role : Sed vt extremum dolori* femper vo+ 
7 uptas eflfic & voluptatis dolor . quid enint 
: a nta gaudio, turbare potuiflet vehementius , 




quarti 
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quam vi audirem Aftium stomachi aduerfu 
valetudine laborare ? Vbi erat Apollo Medi 
cui , quando illius facerdos dolore (ìomachi 
vexabatur * Et poco appreflfo gli dilTe 
Curabitur otto , ^ facile, fi aliquantulum ex 
Jludijt litter arum minuas,& tantundem cor- 
pori* fiudio adijcias vtatio , exercitationi, 
quieti, fonino &c. Et narra in oltre il Ga- 
lateo ne’ commentari della guerra di Sann.neJ- 
Otràto,chc il San. lia ancor elfodifce* la , S u “ r * 
fo coll elfcrcito reale a liberar quella ® t)cr * t0, 
città occupata poco innàzi da Turchi, 

Ma il Saq. di fe fteffo coli dice. 

Ipfe per infeflos tecum,Federice,labores 
Multa adij terra , multa penda mari : 

Et altrouc,metr’egIi inuita gli Dii dal- 
li bofehi nel l’edificar la Tua cala, bé che 
* in più tarda età, che le fi cóueniua, dice: 

Viximus aerumnas inter, lacrymofaq.\egu » 
Funcra,nunc Vairia iam licei vrbe fruì : 

Vt,quod tot curae, tot detraxere labore * > 

'pedititat Vati Tartbenopeafuo . 

Nè lafcioda fcherzarui in molti luo- 
ghi,parte amoro fame te ragionàdo de’ 

Tuoi trauagli , & parte tirato dal vero, 
fingendoli piu volte infcrittioni su la 
fuafcpoltura,lì come nell’Elegia al Tuo 
Maeftro Giuniano Maio , coli finifee ; 

Aftwbic firn e ?U cinerei gaiidetefepulti; ' 

C j Iam 
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Iam vaga pofl obitus ì>mbr a dolore vacat. 
Et in quella Elegia più volte da noi at 
tettata del terzo libro fcritta alla fua 
Calandra finifee in quefta maniera: 
T« quoque vel feflae tefiis Caflandra fene - 
flae 9 

Quam manet arbitrili funeris omne mei > 
Compofttos tumulo ctneres,atque offa piato , 
7 yeu pigeat Vati foluere iujla tuoi 
Tarce tamen feiflò feu me, mea vita y capiUo , 
Siueifed heu prohibet dicereplura dolor. 
E ben tutto ciò auucnne eflendo egli 
morto in Aia cafa . E nel fine della pri- 
ma Elegia del fecondo libro fi fà egli 
vn’E pitaffio amoro fo, fcriuendo ad Al 
fonfoRè di Sicilia: 

Quarefi no fi ri veniet tibinuntia leti , 
Famatriumphales iam prope fifle rotai: 
^ftque haecad cineres maerens effare fe- 
pultos : 

Saeuitia dominaejrapte Toeta y iaees . 

Et in vn’altra del primo, oue piange la 
morte di Giouanni diSangro finifee: 
j[Biushiciaceofpcs me cu extinftaquiefcit : 
Solus de noflro funere reflat amor . 
Hauendoeglicommodamente da vi- 
uere,fù riputato auaro , imperoche e- 
ra mal feruito, non tenendo altri ferui 
in cafa, che due fchiaui, de’quali l’vno 
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faceua l’vfficio di Cameriere,raltro di 
cuoco.& quantunque forte motteggia- 
to dal Conte di Santa Seuerina, all’ho 
raVice Rè in Napoli, come potertc 
guftare di quello , che fchiauo cofi fuc 
cido gli apparecchiaua , pur egli rifpo Rjfpofta 
fc, che quello fchiauo hauea fecodue 
parti nettifsime , il cuore , & le mani • ; cucr 
Ne fari 1 forfè fuor di propofito (alme Truffa del 
no per argomento d’yn fuo Sonetto) fi»® fchia* 
fcriuere vna truffa, chefè lo fchiauo wo 
Cameriere, che Iéfalc fi chiamaua: co’l 
quale mandando il Sannazaro tre per- 
nici a Madonna, colui ne portò due,& 
diede l'altra a Sannazaro, ( che cofi il 
cuoco haticua home ) dicédogli , che 1 ’ 
haueua cóprata perche infieme poi fe 
lamagnafsino:e’l Sannazaro faputolo 
fè quel Sonetto, oue introduce à parla 
re quella Pernice , lamentandoli della 
fua mala fortuna . 

Qual fallo, Signor mio, qual graue offefa 
Venfarfeppi iogiamai * che pur fi forte 
Odiata batter prigion douefsi , o morte , 

Oungridar non y>alfe % o far dtfefa 
Di tre forelle (ola io fon difcefa , 

Ver quel ch'io reggia, a leTartareeportc , 

E l ' altre in paradtfo , e in lieta forte , 

Si / Unno , cue non è mai voce intefa . 
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yAhi fortuna nemica, ahi fera Stella 1 
I perche qui trauolti ofcurietrifli > 

Elle fra gente fi leggiadra , & bella . 

Ma tu , che a tanto mafia via mi aprijli , 
Toiche faluar ti piacque ,e quefla t e quella, 
Ter qual cagion me fola a morte offrifli ? 
Fu ancora faceto molto, fi come appor- 
re da alcuni Tuoi detti) che efiendo nel 
la prefenza del Re Federico nata fri 
Medici vna queftione qual medicamé- 
to più giouafle alla vifta de gli occhi) 
mentre altri diceuano chi finocchi , c 
chil’vfo degli occhiali^ chi altri rime 
di, eglidiffe l’inuidia . perche faceua 
veder le cofe altrui più maggiori, e ne 
allegò i verfi d’Ouidio : 

Fertilior feges efl allenii femper in agris , 
Vicinumq ; pecus grdndius vber habét. 
Ma non fù mcn bello fcherzo quel che 
pafsò in Somma nel tempo, che la pelle 
era in Napoli . quiui in prefenza anco 
di molti medici nacque ragionaméto 
dellaypefte, come vniucrfal morbo ,mù 
dimandati dal Sann. qual folle il più 
vniuerfal morbo, dal qualepiù che d’ai 
tro li morilTe , métre s’erano polli in 
lunghi difeorfi , egli racquetatogli ri 
fpofe,che di febre Etica contratta pe- 
rò dal caldo della f peraza, molto mag-- 

gior 
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gior numero d’huomini moriua, che 
di ogn’altro morbo per acuto, e popo- 
lare, che fia . Dimadato perche gli era 
ingrata la lode vniuerfale della Tua Ar 
cadia,rifpofe perche è mal ficura quel 
la fama, laquale non haue altro fonda- 
mento che’l giuditio del volgo.In vna 
lettera fcritta di Milano al Sangro di- 
ceua fdegnato quelle parole contro 
non sò chi , Ditele che attenda pur ad j 
eflere qual è Rato fempre, ne dubiti di | 
finiftro fine, poiché i cattiui non haue 
ranno credito nel tcftimoniarlc con- 
tra, & i buoni per non imbrattarli la 
bocca lo taceranno; fchauendocol- 
Tenormiti trapalato il merito delle 
pene,fcamparà la vita.Soleua dire, che 
coloro i quali vanno fuperbi perla glo 
ria de’loro predeceflori , fieno come 
quelli, che vanno mafcherati fotto ha- 
biti Regali. Vn libro di Poggio Fioren 
tino chiamaua egli Cafa di Giudeo, co 
me pieno di pegni altrui . Narra anco 
il Pontano, & da lui riferi fcc il Dome- 
nichi, chc,efiendo dimandato da vn’- 
amico che nuoua egli haueua de’ncgo- 
tij di Marino Minerua,rifpofe,che egli 
piatiua in piazza con la moglie;, & re- 
plicandogli colui , che molti anni era- 
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no partati , che Marino haueua lafcia 
tala moglie poco manco, che Vedotia 
in Calabria , foggiunfeil Sann. Non fa 
petc voi che Marino ha rifiutata }a pri 
ma , & prefa vn’altra moglie , che è la 
gotta?Non andaua volétieri alte piaz- 
ze, che cofi chiamano i publichi parla- 
mcntijche nc cinque Seggi della nobil- 
tà di Napoli far fi fogliono , di che di- 
madato vna volta, rifpofe, perche i vo- 
ti fi contano , e non fi pelano : volendo 
perciò biafimare che fi faceua più co- 
to della moltitudine delle voci, che del 
la qualità del parere. Diceua, che la 
merce del ben fare era refFetto del far 
bene. Che i penfieri grandi.per la diffi 
colta, che hanno nel porli in vfo, fpef- 
fo fi fanno come foldati emeriti nella 
mente, che tirano illòldofenza fer- 
uirc . 

Àlfinfegne di fua cafa rapprefenta- 
te per lo Scaechiero aggiunte in oltre, 
e come Accademico vna bella, e vaga 
injprefa.ella era l’vrna vfata da alcune 
ha rioni de gli antichi, dentro laquale, 
conforme a giorni felici od’infelici vi 
fiponeuano i Lapilli hor bianchi, & 
hora neri , & alla fine delirino riuer- 
fandola , erano curiofi di olTeruare 
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qual fia fiato maggiore,, il numero de 
giorni felici od’infclici. Voleua il San- 
nazaro , che dentro quell’ vrna vi tra- 
fparefle vn numero di Lapilli neri con 
vn fol bianco, con quello verfo: • - 
Jfccjuabit nigras ma, fed alba notai . 

E r pungendola il Bembo, con dir , che 
l’vrna antica non trafpareua, per efler 
di creta, egli forridendo rifpofe , E la 
mia era di vetro.Della fua gratitudine 
d’animo verlo il Tuo Rè habbiamo già 
di fopra detto vnefiempio Angolare, 
horafadi meftiere di apportarne vn* 
altro non men Chriftiano,che fu quel- 
lo Eroico, e finche con fabricare il Té- 
pio già detto, impofe à quei faccrdoti 
qui ni condotti, obligo d’offerir quat- 
tro volte il facrificio dell’Altare : delli 
quali nel primo fi pregalTe il Signore 
per l’anima del Re Federico;neiraltro 
per quella di fuo Padre ; nel terzo per 
fuaMadreinel quarto per la propria di 
fe Hello ; & che ogni di tutti quattro i 
facrihcij à Dio s’ofiferifsino, ma che 
due volte l'anno gli Anniucrfarij delle' 
Molte fi celebrafsino. Fu ancora cele-j 
brato molto nelle leggi d’amicitia ver 
fo particolari , ficome fu di fede verfo 
Superiori: di che nè egli fieilòlafciòda 
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Riputato 
fuperbo . 
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‘ in Italia. 


dire,fcrmédo àCaflandra Marchefa ini 
quelli verfi da noi di fopra apportati :< 

Vrofìt amicitiae fianftù per fiecula nomen\ 
Seruafie,^ firma \egibus vfique fide A 
Negli altri poterono tacerlo; il che di[ 
Gio.Pardo habbiam detto in quei pri- 
mi verfi : 

+Afti,cuifimplex peperit facundia nomen\ 
Sinceri, et vitae candida fimplicitas* 

Et eflendoper ambi due virtù cono-l 
feiuto dal Fontano qual’ egli era , &J 
qual douea eflere,diceuamo , che per-l 
ciò di Sincero il cognome impoftoglij 
haueffe . 

Parimente convna intera epiflola] 
di ciò fa fede il noflro Galateo, che col 
fi comincia ; >AcH mi , quantum fi 5 ni- 1 
mius ex omni , vt Vimini ait , occafione s&j 
•vltra modum in laudandis amich . & verfoj 
la fine fo gg i u n ge : 7\(e c f m imm emovqua- 
tum mibi Sinceri mei lingua profitterà, (juae I 
vt nihilfiellii,aut 'veneni, fic & fialis habet , j 
& melili plurimum . Parue il Sanna 
zaro fuperbo , facendo egli nonmol-| 
to conto di tutti altri letterati dell 
fuo tempo . Ma fu però grande la 
(lima di lui tenuta per molte parti di 
Europa,^ particolarmente per l’ita 
lia : fi come appare dall’honoreuole 


% 
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giudicio della non mai a pieno lodata 
magnanimità della Serenifsima Rcpu- 
blica di Vmetiat il che più lotto dirai- 
lire narra in oltre ilConte Baldafl'arro 
Caftiglione, nel luo CortegianO , che , 
mentre in quella immortale Accade- 
mia furono apprefentati alcuni verfl 
fotto il nome del Sannazaro , à tutti 
paruero molto eccellenti, e furono lo- 
dati con lemarauiglie , & efclamatio- 
ni, ma che poi, faputofi che erano d’ 
vn’altro,pcrderono fubito la riputa- 
tone, & paruero meno che mediocri « 
tal era il fuo nome in ottimo cócetto , 
ancor egli viuendo . & nel vero fù da 
tutti riputato eccellentifsimo nel ver- 
fo Eroico, per lo molto ftudio poftoui 
in elfo , & per lo giudicio del Poderico 
di fopra nomato , & per lo molto ftu- 
dio pollo in Virgilio, anzi da emulo, 
che da imitatore,il cui di Natale cele- 
braua ogni anno , che fù negli Idi di 
Ottobre, imicando in ciò Silio Italico, 
' fecondo che di ambiduè narra Seba- 
ftiano Corrado , rapportandoli però 
all’altrui ragguaglio.Sifto daSiena,pef 
la varia facra cognitiorte venerabile e 
dibuongufto nelle più dilicate lette- 
re, fè tal giuditio di lui , nel quarto li- 

. _ i * ^ ^ ><• • AAi 


Veftf 
mati Cotti 
•il Tuo nd* 


me 




i- t - 1 mu 

brò 


Stimi «M 

fuo verfd 
Eroica 

t 

Ctlebtsna 
il di nati* 
le di Vìi- 
gilio. 


Slftò di 
Siena del 
Santi, 


w I ■> nw 






44 


VITA DI 


Giudicio 
del Sano, 
di alcuni 
Olccamó- 
cani. 

Francefcò 
Florido di 
fende il Si 
naxaro, & 
il Potano. 
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bro della Tua Biblioteca : onde Io fti- 
mafle efler nato fottofclicifsima Bel- 
la per illuftrar laSacrofanta Chriftia- 
na Poefia,& che neTuoi verfi di manie 
ra habbia rapprcfentato il candore, & 
fublimità di Virgilio, che crcderefti 
leggere, od afcoltare lo Beffo Virgilio. 
Alcuni Oltramontani chiamarono’ il 
verfo del Sannazaro mirabilmente fe- 
lice, benché con falfe lodi dimoBrato 
haueflero più tofto calunnia, che fince 
ritd di animò:& hauendo fatto il limi- 
le contra il Pontano, diedero giuBa oc 
ca (ione alla difefa per efsi prefa da 
Francefcò Florido, il quale, moffo da 
libero animo, dottaméte ributtò la ca 
lunnia, e difefe due nobilifsimi inge- 
gni Napoletani nel fuo terzo libro del- 
le Lcttioni , dette da lui Succifiuc al ca- 
po feBo.Et benché Giulio Cefare Sca- 
ligero il fottoponga con gli altri anti- 
chi, & moderni Poeri , al fuo Hipercri- 
tico, nondimeno lodando il fuo verlo, 
con feda anche d’hauere apparato giu- 
dicio dal Sannazaro nel mutamento 
fatto del nome dell' Opera, mentre ef- 
fondo prima da lui nominata laChri- 
Beide , le mutò pofeia il nome , chia- 
madola Del Parto della Vcrgine:della 
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cuiinfcrittionepcrauucnturarimafc 
hcrede l’opera del Vida. Ma più doga’ 

altra honoreuole fede fu quella, che di 
lui fè il Pierio Valeriano nel ventefi- ' VaIeriano 
mo libro delle fue HierogIifiche,iI qua 
le contiene la Fenice, iì Pelicano,Ia 
Nottola, la Cornice, e 1 PaOcro , & all’ 
ifteiTò Sann. dedicandolo rende anco 
hieroglificamente di ciò la cagione.la 
Fenice dice dedicargliela,imperoche, 
ficome quello vcceJloè famofoper la 
fua marauigliofa bellezza, & di raro,& 
dopò lunghi interualli di tempo àgli 
occhi de’mortali fi manifefta i non al- 
trimente lo fplcndore della lingua La- 
dna , & 1 ornamento colla eloquenza 
defiderata già da noi per lofpatio di 
tre età della Fenice, finalmente nella 
nofira età per fuo beneficio, & opra,& 
fatica, fieno rifuftdtate , & datefi à ve- 
dere à tutti Teatri del Mondo. II Pec- 
cano, per la fomma carità, e beneuolé- 
za,c cortefia verfo gli amici,per la qua 
le particolarmente da tutti era in ma- 
niera commendato , che non poteua 
ritrouarfi maggior amico all’amicodi 
Smcero Attio. La Ciuetta, per fegno Ciuctta. 
delle fue fatiche notturne, le quali , nò 
punto contradicendo Minerua,ha egli 
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felicemente compofte.La Cornice, per 
l’età durcuole, la quale à Tuoi feritisi 
non pur da viuere più dun fecolo , ma 
perpetuamente, & con fomma lode fi 
doueua . Il Piffero, per la dolcezza, & 
gratia del fuo ftile , del quale ne più 
foaue , ne più giocondo dice poterli 
ritrouarc , Non fono mancati però 
de gli altri da riprenderlo nell’:iftef- 
foPoemajche hauendo prefo il fogget- 
to da’facri libri , & fi come dir foglia- 
mo/oggetto inalterabile , fhabbia no 
di meno aggrauato di molte fantafie. 
Ne’Salci non approuano la trasforma- 
tione di alcune Ninfe, come che a qual 
fi voglia Poeta non fia concedo, per 
propria inuentione,& non peruenuta- 
le dali’antiche hiftoric,o fauole, o dal- 
la fama, di poterne ornare il fuo Poe- 
ma. Nelle Egloghe, fi riprende il me- 
fcolamento del verfo , & della profa 
continouante la materia, ma, fe , co- 
me dir fi fuole,l’errare con la feorta di 
grandi Auttori fi attribuire, a nzi a fa** 
uiezza,che nòiverràben molto difefo, 
non che ifeufato il Sannazaro , auuen* *- 
ga che nel Parto della Vergine, ha eg li 
compagno il Vida nella Chrifteidc , il , 
Pierio ncMoatan, defej-iuendo ta vita 

^ -anm — i ■>: T.,. " 

u vn 
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d vn Martire, il Fracafloro nel Giu- 
lcppe, parimente ne Salci errò co Vir- 
gilio, che trasformò le Naui in Ninfe. 

Nelle Egloghe vi precederono Appu- 
Ico nel principio della Trasformatio- 
nedellAiìno, Boetio Seucrino nel li- 
bro della ConfolationcjMartiano Ca- 
pella nella Philologia. Et ciò bafti,pcr 
quanto alla deferittion della fua vita 
n richiegga : emendo per altro materia 
da quifhonare:fì come da gliaccufato 
n ne luoghi propri/ fi è facto.Scorgcfi varietà 
| la varietà dell’ingegno del Sannazaro dell W-, 
. <J ua ttro diuerfì Tuoi componimeli- § no del Si 
ti: dall’Arcadia, feritea ne’fuoi primi na * fcoru 
anni, ouc dimoftrò molta dolcezza, & SLffH 
forfè meritò non poca loda, dal verfo pJhSZ' 
idruccjolo , il quale bencheda molti ncli * Arca 
/Poeti nel fecolo del Petrarca forfè v- ^ ia * nc * 

! fato, fu nondimeno dal Sannazaro con 
piugiudiciodirpcnfatanel Parto del- ne.ndTfl- 
“•vergine, fu riputato grande , mi- ! legie , nc 
rabile, & antico . nell’Elcgie dolce : e 8*! 

| negli Epigrammi argutifsimo, &pi e - mi " 
no di molto fale. & per vn folo fattone 
in loda del marauigliofo ilio di Ville- | 

tia,mi afferma il Signor Aldo Manucci , 
hauerne hauuto in dono cento feudi [j,if r f ,io1 
per ciafcun verfo, dalla Seren ifeima r" 

f ' ‘ ~ * di Vinctial 
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Republica,vnico ornamento di Euro- 
pa^ vero ritratto dell’antica libertà 
d’Italia. & del prifco' animo Romano , 
hauendo ella a gara de gti antichi Au- 
gullijhonorata pur’vn flio nuouo Ma- 
rone,& infieme aggraditane la nobi- 
lifsima Città di Napoli, & il Tuo Re. 
l’Epigramma, benché celebratifsimo, 
non rifparmierò di apportarlo qtiiui : 
c fu tale ; 

I ) »pfl • 9: ’ * ' '* - • 9 ~ J* ’ ' t 1 7 y ' 

yiderat Hadriacis Venetaml^ptunus in 
vndis 

Stare Vrbe,& toto p onere tura Mart i 
7s lune mibi Tarpetas quantumuis lappi- 
ter arccs 

Obijce ì <& ilta lui moenia Martin alt: 

Si pelago Tibrimpraefers > ■vrbcm adfpb 
ceytramque; 

Jllam bomines dicetJjacpo[uiJfe Deos . 

Benché, a parer mio j quefto honore 
meritato egli hauefle.non pnrdalpre- 
lente Epigramma,ma ancora da lei al- 
tri verfi trappolai nella prima. Elegia 
del terso libro à Federico figliuolo di 
Re Ferrante.-quiui dice egli così ; 

Quii tur fum Vcnetae miracula proferat 

Vrbiit 
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Vna inflar magni quae fimul orbis ba - 
bei .* I 

Vna Italum Bigina altae pulcberrima' 
J\omae 

emula , quae terris , quae domina'' 
1 risaquis: 

Tu ubi "rei ì\cges ciucs facis , o decui , 
olux 

*Aufcniae $ per quam libera turba 
fumus . 

Ter quam Barbarie s nobit non imperai, 

&Scl 

Uxori ens,ncflro clarini orbe micat • 

Et inoltrerei Leone, come infegnadi 
quelIaRepublica,e’dice con vn dittico 
di quella maniera : 

ì\omanas àquila e poflquam liquere co - 
bortes , 

Magnanima Turmas ducit in ama 
Leo , 

Ma nelle Tue Pefcatorie fu {limato da 
molti, folo, e fra gli antichi, & fra mo- 
derni Scrittori . Ne fu lontano da que- 
llo giudicio Lodouico Arioflo, men- 
tre , lodando il Sannazaro per quelle 
Pefcatorie, dilfc: 

Ciacopo Sanna^àr , che a le Camene 
Lafciar fè i monti , <£• babitar l' arene. 
Fu il primo, che fcrifle Egloghe Pefca- 



Egloghe 

Pifcatorie 

Lodouico 

Arioflo . 
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toric, efè leMjfc pelatrici , c forfè 
con più viua ragione fauoleggiando di 
Amore,pofcia che Venere nacque efTa 
Inelmare. ciò di fc fteflo confefla nel- 
Egloga feconda, mentre fotto perfona 
di Licone innamorato di Galatea , fi 
vantaua fra le altre virtù : 

Didici Tyries cognofcere futcos. 

Et offeriua della medefima tintura vn 
dono di lana , dono datole da Melifeo 
che intende il Pontano : 

Lana maris fpumiStquae mollior 9 hanc mibi 
Vaflor 

Ipfe ohm. dediti hanc Vaflor Melifcus , 
ab alta 

Camme forte fenex audijjet Yupe candi- 
temi 

Quandoqutdem noflra cecinifli primus in 
afta . 

I libri del Parto della Vergine , & dell' 
Arcadia , ambidue (per quanto fi ere* 
descritti di proprio pugno del Sanna- 
aaro, con molti Tuoi acconciamenti>& 
varietà da gli ftampati,da me ritroua- 
tiin. Napoli, & con alcuna fatica ricu- 
perati, fi coferuano hoggi nella I-ibra* 
ria del Signor Fuluio Orfino, dedicati 
iui da me, come perpetuo ricordo del- 
la mia molta amoreuolcaza verfo quel 




r 


Signo- 


G I A C. S A N fi 

Signore , & perche fi coferiiino con gli 
altroché tiene dei mcdefimo Autore. 

Et è ben cofa degna della diligenza di 
quefto Signore, che hauédo infra le al- 
tre gioie della fua Libraria vn mano 
fcritto di Virgiliojirj lettere maiufco- 
le,fì come era antica vfanza di fcriue- 
re , & in carta pergamena antichifsi- 
ma, & di là da mille , & trecento anni , 
coriferuaffe anco l’opere d’vmPoeta 
tato a colui vicino nel genere heroico. 

Afcoltaua mal volétieri coloro, che sann° 
lodauano l’Arcadia,o fotte perche egli dell’Arca- 
fteflo preueduto hauefle il giudicio, dia Tua. 
che ne fè pofcia il Mondo , hauendo c- 
gli imitato in quelle profe , anzi le al- • , 

tre opere del Boccaccio, & affettate 
molto'nel dire,che le Nouelle,alle qua- 
li fole il miglior giudicio descrittori 
hoggi s’attiene , o pure flato fofTe, che 
defideraua tutta la loda all’opera La- 
tina, nella quale haucua egli cófumato 
venti anni di fatica, & già lenza quella 
temenza neaffeguì nome immortale, 

Se ifpauentò tutti gl’ingegni del fuo fe- 
conda volerlo emulare : foli Girola- 
mo Fracaflorio,& il Vida Cremonefe, 
perleuerandoin quel genere conifpc- 
fanza di agguag liarlo . ma il Bembo, 

. D a meglio 


‘ 

1 


Giudicio 
di P.Bem-| 
t>o , della 
grandezza 
del Sanna , 
taro. 


n v i t a p r 

meglio auifato,voltofsi al tutto alle co 
fé Tofcane , & acquiflatofi per quella 
eccellenza, e mo’to profitto ineflc, il 
nome di Padre delle Mule, con quel di- 
ftico,pofcia da lui fatto nella fepoltu- 
ra dell’ifteflTo Sannazaro, impreflo fè,& 
di fe,& degli altri da lui conosciuti in~ 
tero giudicio,coli dicendo : 


> 

i 

' 
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D^t S^fC1{0 FLOFJZS 

HIC ILLE 

Sl'UCEF^VS MVSJl T\QX1MVS 
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B E M B I- ' 

Da [acro cineri flores. bic ille Maroni 
Sinccrus Mufa proximus vt tumulo . 

Tradotto da incerto Autore . 

Spargete al cener facro i fiori intorno , 

Che ( jucfto è quel Sincererebbe vicino ■ 

M Maron così il canto alto, e diuino 
Com ancor vhal fepolcro illufire, adorno* 

M. Antonij Flamini)' . 

Quantum Virgilio debebit Silua Maroni , 

Vt Va fior, donec Mufa Maronis erit ; 

Tantum pome tibi fybcnt Vi fiat or, & Mfla, 

Mtti, Diuino proxime Virgilio. 

Tradotto da incerto. 

Quant'a Maron lefeluc alte , e i Vaflorb 
Deuranno, mentre il canto 
Suo durerà ; altrettanto , 

D'obligò qua fi hauranti i Veficatori, 

E i Liti , Mttio, vicino 
.A Virg ilio diuino . 

Bafilij Zanchij. 

H as r.ajjas , hxc lina tibi Sincere ficpulto , 

Ti/cator tenui dedicat arte Myeon. 
j Hos calwios, myrtumq. tibi , viridcmq. coronam 
! M rcadia Ta fìorponìt ab arie Lycan. 

! Haslacrymat , vu lfamq. a vertice Mergillina 

' D 3 Oejh- 
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Cxfiriem, <£r violai fpargit, & ammineum . 
Varthenope patria ipfa ubi de marmore bujlum 
Conditi & extcntis funeri temporibus. 

Tradotto dal Signor Torquato Tallo - 
Quefle reti JLttio fiera d te fepolto 

Grand’ \Amor di Micone, arte non grande, 
Quefle canne, e di Mirto i rami ha colto * 

Licon Tafiore# qui ten fa ghirlande: 

Quefle viole, del color del volto 
te col piatito Mergillina fpande ; 

E'I crin fuelle dal capo# n bianchi marmi 
Tqapolifd la Tomba# fura i Carmi . 

Bembi. 

Quid mororì sterni te fufeipit vrnbra Maronis , 

Et tibi vicinum donathabere ìbctira . 

Tradotto dal'Signor Torquato Tallo . 

Che più ritardo homai ÌTe lieto accoglie 
Di Virgilio immortai la nobile ombra 
Doue con odorate, e verdi foglie 
Quinci vn bel Mirto# quindi vn Lauro adombra * j 
E'I loco eh' d tutti altri imidia, c toglie > 
te concede, e teco ei fol l'ingombra , 

E fpira ancor la tromba, c'ifuon, ccnnfco 
Diuini accenti , il foggio Gtnbrofo , efofeo .• 
Tibaldci. 

t • 

Virgmis intatts partum, partumq* yidebis . 

Miti a quam dotto pectore Mufa dedit . 

* Admirandi ambo : human# fuit ille filati 
Vtilis, humanis hiefuit ingenijs . 

Tra- 
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Tradotto da incerto . 

De la Vergine intatta il [acro parto, 

Él parto anco vedrai 
Dal dotto petto vfiito alt A ttia Muffi , 
v Ambo ammirandi parti : vn tolfe i guai 
Del primo errore , e feoper tbuom la fcufa ; 
L'altro ,($ le menti immane 
Vien chcpictade influii, onde le fané • 

Petri Grauinx. • 

Qui diurna legis Synceri Carmina Vatis, 
Magnaq. Virginei facra puerperi ) , 

WS” bac bumano credas procedere fenfu s 
Auffori mentem motnt, & ora Deus . 
Huncfibi delegit , quo non cceleflia quif quatti 
Crandius, aut pieno cultius ore fonet . 
Tradotto da incerto . 

Tu che i diurni carmi , 

Leggi del buon Sincero , 

Et del V irginal parto il gran miflero, 
Tfcnpenfàr , che tant'alto ingegnohumano 
T offa poggiar; ma petto, e bocca, e mano 
Iddio lui moffe, e le celeili cofe 
Luifol degno d cantar fcelfe fra mille , 

Terch' altri mai con rauche trombe , òfqutUe 
Di cantarle non o/è . 

I f N. Nicolai Gmdiji 

T/uper ad Oenotrias aciern cum flefferet arces 
Ckrifius,& Euboica m ceni a Vanhenopes , 

M ergili ina procul qua Tethyosinfpicit vndas, 

D 4 .A udii 
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A udit ab A ttiaca rannera, blanda domo : 

! Arrettusq. diù modulamine c armimi hxfit. 
Inde fiero talcsfundit ab ore fonos : 

Huc ades ogenitrix, ili x fi Virgo pudori f 
A rtepiui rates dum tua fatta nouat : 

I An ne iter una arcano compì eri vi fiera motti , 
Conceptumq. polo reddere credii onici i- 
Certe ego ih i videor primis irrepere cunit , 
Ryrfnfy<ip borriferx mortis obire vicem. 

Dum me a fxpe tamen mori cantetur, 4? ortus, • 
T^ec grane fit nafei , nec mihi fipe mori . 
Latomi . 

Dum vacati terrai quotiei petit illa Tonantis 
Mater , virgineo fed nec honore careni : 

[ Sinceri ad tumulumproperat vifura, virefeant 
Candida cum rutilii lilia fparfa roftt . 

Viuum dein laticem , dein altera muneraftoret 
Fundit, & arrepta fic canit orfi lyra: 

Confitte viue meifelix Sincere pudorii , 

Atque idem partiti confile viue mei . 
T^anque ego quoficrumfecretum tefieperegi , 
Hunc quoque tu tefiem carminii buius habes. 
Efloy ventri i onui fuerit fine pondere pondui , 
Dum celebra , pondui fufiinnijfe ~vclim . 
Tradotto da incerto. 

( Qualhor auien che da fiellanti Giri 
Scenda colei che’l diuin fpofo bor cole 
Vergine , el Figlio , d la marmorea mole 
Del fecondo Maronpar ch'ella mirii 

S E quiui 
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' E quitti lieta celefle aura fòri, 

E aprimi [par fi fior, gigli, e viole . 

K[ouc, t facre ondeafperga , e n tai paróle 
La nobil cetra, e l gran ritiro ammiri . 

Ocui delparto il Virginal profondo 
Arcano apriffh e sì piacque il lodami 
C'bor ne godi la su degni trofei 
Ben io foftenni, emifù lieue il pondo , 

Tur, al concento de tuoi facri carmi 
Sofferto volentier grette l'haurci • 

PERCHE no rimaga luogo fouerchiartiete 
voto in qft’vltimo foglio ; paruemi,di appic 
carui qfti rifcótri,& accóciaméti nella dedi 
catione del parto della Vergine a Cleméte 
Settimo, trouati da me nel manoferitto prò 
prio originale del Sannazaro * del quale di 
fopra io diceua hauer fatto dono al Signor 
Fuluio Orfino.quiui adunque potrafsi, non 
fenza alcun béneficio di Poeti , &curiofi, 

. & ftudiofi lettori di efsi , fcorgcrc il primo 

parto della dedicatone, nato prima in otto 
verfì: ma poi abbellito in dicce, & in molte 
• particelle mutato . delle quali alcune, Ran- 
no cofi appunto interpofte, come qui fi ve- 
J de, fra i due vltimiverfi del primo abboz- 
zamento, & altre mutate fenza alcun fegna- 
lc,fe non, che, (òpra tutti otto verfiviftan-j 
no tirate due linee in Croce, auifo di intero , 

rifili- I 
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rifiuto. Et fotte efsi vifiegnono i diete, qtKÉ 
fi comporti i primi noue infino àquel 
Rarus bonos, 

di vn carattere alquanto maggiore del re- 
tto di quello' che viene appreflo. come fe 
dopò molto tempo hauefle durato fatica ad 
attaccarui il compimento, 

Summo fe Vrsfide pojfe tuerì , 

J{arwr, a fummo Vrsfide pojfe legi , 
benché potrafsi ancora fcorgere non mi- 
nor varietà frà queft’vltimo parto, & quel- 
lo che hoggi corre nelle ftampe,fi come co’l 
paragone potrà chiarirfene chiunque rìiora 
adunque, contentifi il benigno lettore di ri 
ceuer quefti rifcontri fra la defcrittionc di 
quefta Vita, fcritta nella noftra lingua.ren- 
dendomi in tanto ficuro, che,fe ciò le paref 
fedi fouerchio,ftimerà poi edere fiato con 
ue niente, e forfè neceflario, quando legge- 
rài medefimi nella fteflà Vita Latinamente 
defcritta, la quale ben preftovfcirà fuori . 
ftanno gli abbozzamcti in quefta guifa che 
fegue: 

Magne Tarens,cuflosq. bomimim,cui irn datur “vni 
Claudere csleftes , & referare fores . 

Qccurrcnt fi qua in noflris male penfa libellis > 
Comprimat errores iufia litura tneos . 
imperijs venerande tuis fummittimu t illos , 

T^am 
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7 'gam fine te redia non licet ire via . 

Summo fe Prxfide 

t{arus bonos tanto fe V rincipe poffe tueri 
Summo Prselìde. 

l\arior, a tanto principe pojfe legi . 

Secondo meglioramentOé 

Magne Varens, cuflosq. bominum , cui ius datar vni 
Claudere còlette;, (y referarc fores . 

Occurrent fiau a in nottris male firma libcìlis 
Vtpar efl, curò fubdimus illa tu * . 

Ipfi marni, facrisq. potcns Todalyrìus berbit 
Vlcera V òonia noflra leuabis ope. 

Quippc mihi hoc toto nullus tepr.tter in orbe 
T ritte falcifera lenict arte malum . • 

I\arus honos, fummo Ce Prslìde pofife tueri, 

Rarlor a fummo Prxfidc polle legi. 

La lettione del Terzo acconciamento im- 
preco nell’anno x jis. èinqucftaguifa. I 

'M agne Varens, cuflosq. bominum, cui ius datar vni 
C laudere còlette; (j referare fores , 

Occurrent fiqua in noflris male firma libelli! , 

Delcat errore; aqua litura meos . 

Imperi»; venerande tuis fubmittìmus ìUos : 
T^amfimc te retta non licet ire ~ria • 

lpfe marni facrisq. potens Vodalyriusherbis 
Vlce ra V òonia noflra leuabis ope . 
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Quippc, mibi toto nullus te prater in orbe 
Trifìe falli tiferà leniet arte malum . 
Rarus bonor,Jummo fepr$fide poffe tucri ; 
J\arior,d fummo prcefide poffe legi * 


( In oltre per non trouarfi imprefib qnefto 
Endecafilhbo cielCariteo in memoria ho- 
noreuole del Sannazaro, per la medefìma 
fopradetta cagione bora qui l’hò pofto.Sta- 
nanoi verfì fcritti nelle vltime carte bian- 
che di vn volume, ouerano Giuucnale,e 
Per fio imprefsi da Aldo infieme,& era il vo- 
lume molto acconciamente adornato , for- 
fè mandato così dallo fìeflo Aldo in dono 

I al Sannazaro; egli l’hauefleal Cariteo,co-| 
me a fuo caro amico , mandato a donare, 
onde il Cari tco pere j<^Uc£. 

CHA .R I T E I. 

Hos libros luuenalis atque Ter fi; 

I Sincerus Cbariteio Sodali 
M ifit M'ctius y optimus Toeta : 

Ille maximus omnium Toeta : - 
Quos arguta 'bleapolis crcauit : 

Quem S annasar inm autumat ~vetuflas: 

1 Mi dono dedit atireos libellos : 

Ornatos minioq; purpuraq;. 

Quare pos agite o bonae camoena 

y Meo 
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